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ARS !NNOCENTISSIMA

Quest'arte innocentissima è l' agricoltura;
quella, che il vocabolario definisce: l'arte di
coltivare i cam pi .

Arte. dun que, e non un mestiere.
Cioè, un' attività umana , che richiede in­

gegno, esperienza ed ispirazione.
N ella coltivazione dei campi occorre una

anima d' artista e contem pla tiva .
Si tratta di leggere e non di guastare il Li ­

bro di Dio.
Non è sem plicem ente un mestiere, desti­

nato a riempire i granai e ad accumulare
denaro.

"Arte innocen tissima " la chiama S. A­
gostino.

Chi cammina tra i prati sm altati di fiori ,
o curvo sotto' i rami carichi di frutti, non
ha che da aprire gli occhi, per avve rtire la
presenza di Dio.

La natur a è figlia di Dio.
Arte inn ocentissima l'a gricoltu ra, forse per­

ch è è stata la prima arte, e l'un ica, eserci­
tata dagli uomini con -le mani ancora in­
nocenti .

Dice la Santa Scrittura: " Il Signore pose
l' uomo in un giardino di delizie, affinchè lo
lav orasse e lo _custodisse" . Quando riceveva
questa consegna', Adamo era anc ora nello
stato d'innocenz a.

Tentare altre spiegazio ni, è di fficil e.
S. Paolo" con un linguaggio mistico, dice

che noi siam o l'a gricoltura di Dio.
Cioè: il cam po, l' orto, la v ite di Dio.
i l regno di Dio.
E Lui, ne è il diretto coltiva tore. .

*
Dalla Sa cra S crittura agli Scrittori classi­

ci il passo è motto lungo .
Altra è la parola dell' uomo, e altra la pa­

rola di Dio.
Eppure, anche qu esti Scritto ri han parla­

to CO'sì bene dell' agricoltura!
l o riporto un passo di Vi rgilio, di Ci­

cerone e di Aristotele, senza fare sfoggio di
rettorica. e di let teratura.

Ecco il latino elegantissimo di Virgilio:
O jortunatos nimium, su.a' si bona no­
rint agricolas , quibus ipsa, procul di­
scordibus armis, fundit humo faCile
uictum. justissima tellus.

Tra dotto un po' liberamente, uuol dire: O
[ortunaiissimi agricoltori, se conoscete il be­
ne, che avete tra mano; perchè a voi la giu­
stissima terra off re generosamente , con la pa­
ce delle anni, il facile vitto .

Cicerone dice: "NiJìil agricultura melius ,
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nihil dulcius, nihil libe ro homine dignius":
Nulla -di migliore deli'agricoltura, nulla di
più dolce, nè di più degno per un uo mo , che
uuo l godere la libert à.

Il som mo Aristotele chiam a la terra: la
madre di tutte le cose, e l'agricoltura: una
arte secondo natura. Quasi che tutte le al­
tre art i v iolentassero e deformassero la natura .

Fosso qu i: ag{:,1iungere quanto ha scritto lo
Eccellent issimo Arciv escov o nella sua prima
L ett era Pastorale, a lode. della vita rura le?
R iv olgen dosi ai fed eli, spars i per le fertilis­
sime campagne della Diocesi, dic e: " Voi co­
noscete ed amalte la terra benedetta, che la

Prouui denza vi ha assegnato com e porzione
dell' eredità dei figli di Dio.. . Voi che siete
in una regione, così evidenteme nte benedet­
ta dal Sign ore, doo ete sentire e manifestare
la vo stra rraii tu dine a Colui, che v i ha da-

b •

to nella terra la possibili tà . di una tn ia sere-
na e sicura".

N on andiamo trop po in là con il discorso,
anche perchè a qua lcun o forse non piace.

I tem pi sono molto muta~, dal giorno del­

la Creazi one!
Si dice, che sono progrediti .
C' è quasi u n' alzata di scudi contro quello,

che abb iam o' detto.
Tu tt i san no che la vita d'un . salariato è

dura , ed ancor ,più dur a quella d' un brac­

ciante agricolo.
Ciò non toglie, che sotto l'aspetto m orale

e religioso, l'ambient e rurale rimanga anco ­
ra il più san o. Si potrebb e dire: anche sotto

l'aspett o fisico. . . r r

Il buon Vir gilio parla. deUa " secu ra qu~es ,
della sicura Quiete della campagna, e vt ag­
giu nge ingen~t..amente: "m escia fa~lere vita" ,
com e se fosse impossibile peccare tra le l iel­
tezze dei cam pi e le mera vi glie del Cre!l!,O .

D'a ltra parte, se le risorse del buon v o­
lere sono molt e, molto maggiori sono qu elle
della Div ina Prov videnza .

Possibil e, che nella fedeltà al dovere non
si aprano, oltre le v ie della giustizia, quel­
le v astissime della carità?

..

E' presto -deu o: I nv ierò il figlio aIl'offici­
na e la figlia in città .

Come ritorneranno quei figlioli? Come ii
riconsegn erete a Dio?

*

Il mio scopo era di arrivare a parlarui del­
la Festa della Gentilezza .

l o desidero ardentem ent e questa festa , che
si celebrerà nella Dom enica 2 Ottobre; nella
speranza di non rima nere deluso nella mia
aspettativa .

Non domando soltanto i frutti più belli del­
la stagione, voglio vedere il fiore di tutta
la giovinezza cristiana della Comunità, stret-
ta intorn o all' Altare. .

A tle fan ciulle e ai giov ani , l'onore di que­
"sta celebrazione liturgica.

Venite come in trionfo, portando, con la
mela più bella, il mondo intero nelle v ostre
mani.

Bando ai riguardi, al cosidetto, risp ett o
u mano!

Confrontat e, piu ttosto, la uostra mela COlI
quella del v icino , per gareggiare nella carità .

E' u n at to di gentilezza , che mi servirà
di misura esatta della v ostra educazi one cri­
stiana; della vo stra capac ità di gioia e del­
l' am-piezza degli. ideali, che andate sognan­
do per il v ostr o rad ioso av v enire .

Se rip enso all'anno scorso, mi trov o con
una spina tra -le moni. ». Quest'anno lascia­
tela pura da parte qu esta spina, perchè por­
to ancora il segno' della ferita.

Vai mi capite !
Tanto più , che una minaccia potrebbe in­

combere sop-ra. questa simpaticissima festa,
se perdesse il suo carattere sacro, per dege­
nerare in una vo lgare sagretta .

Il sap ore più fino dell' offerta è riserva to
a uoi,

Con vo i, molti altr i lo gus teranno, nell' e­
difica zione della vo stra fede e della- vost~a

generosità . .
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N on posso scrivere della vec chia chiesa
par rocchiale senza una commozion e profon­
da nell'anima .

Anche per me son rinc hius i là den tro set ­
ie anni, dal 1940 al I 947, di v ita e di mini­
stero sacerd otal e ,

Ora dispiace ve derla ridotta ad un fabbri­
cato comune e ad un locale us o magaezino,
pure essen do arrivati a qu est o stato di cose,
pro cedendo con ogni riguardo , e per un ,com ­
plesso di circos tanee , che andremo brev e­
m en te. esponendo .

La chiesa, costruita ne? 18II , era dedica­
ta ai 55 . Martiri Vit o, Modest o e Cresce nzia .

All' epoca della costruzi on e ve nne giu dica­
ta una specie di du omo. Incominciò, però ,
a dim ostrarsi prest o insufficiente di fronte

. a':l'aumento della popolazione . . compiutosi, e
tuttora in pieno sv iluppo, in seguito ai la­
v ori di bonifi ca dei terreni, prima paludosi ,
ora fertilissimi.

La necessità d'una nu ova chiesa in comin­
ciò a farsi sensibilment e sentire fin dagli ul­
timi decenni dello scorso· secolo. Quelli tra
i pi ù anziani lo potrebb ero confermare.

Soltanto nel 194I si po-tè timidamente get­
tare il primo seme della nuova chiesa par roc­
chial e, nonostante - e qu esto si dice a rin­
graz iame nto della Di vina Pro v videnza e a lo­
de della vostra carità - infuriasse una gu er­
ra immane e la terra foss e tutta scossa dal
terrore dei bombardamenti. .

L a chi esa. vecchia v enne definitivamente
abbandonata nel F ebbraio del I947.

V oi tu tti siete testimoni di qua le v enera­
zione abbiamo cercato di circondarla .. anche
dop o l'abbandon o. N on abbiamo dimentica­
ta , n è dimentichiamo, che moltissimi di vo i
VI: lasciano i più cari ricordi della loro vita
cristiana: il ricordo del Battesimo, forse del- '
la Cresima, della Prima Comunion e, d'una
offerta totale al Signore della propria vita,
della pace riacqui staia nella Coniessione , del­
le No zze felici : dell' addio ai carissimi con­
giunti, che veniv ano chiamati all' eternità.

Una vo lta all' anno, dura nt e il Triduo del­
le R ogazi oni, v i face vamo la Stazio ne del
Lunedì .

Sempre, passando/e don anti e ricordan­
doci ch' era luogo consacrato all' immolazione
ed alla pres enza Eucaristica di Gesù, le ab­
biamo reso omaggio togli endoci il cappello: o
con un inchino del capo .

Se essa al'esse potuto servire da chiesa sus­
sidiaria, l'a v remmo v ole ntieri con servata- e
curata con diligenza. Ma io credo che nes ­
su no di voi le avrebb e dato la preferenza,
messa a confronto con il Santuario della Ma­
donna.

I n seguito al De cret o di riduzione al!' uso
profano, emesso in data 6 Giu gn o I955 dal-
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t E cc.mo Vescov o JtIons . Andrea Pangrazio,
si demolirono gli altari e si tolsero tutti quei
segni sacri, che son o propri di una chiesa.

Degli altari dem oliti, due (S . Giuseppe e
S . Cuore) sono stati ceduti a m itissimo prez­
zo e con approvazione del Consiglio d'am ­
ministrazioni diocesana alla chiesa parr oc­
chiale di Fittà di Soav e. Un'altare (ch'era
il primo a destra de/t ingresso principale) si
trova nell' oratorio della nuova chiesa. L'al­
tarino della vecchia sacrestia lo potete v ede­
re nella nu'ova Sacrestia, L'alta~e maggiore
e quello dell'Immacolata , si vedrà in segui­
to dov e poterli ' collocare.

Dalle fotografie qui riprodotte, risalite il
cammino dei ricordi e benedite il Sign ore, che
ha , mirillbilment~ guidato i v ostri passi alla
nuova Gerusalemme.- '

IN BREVE

* Ottobre, Mese del R osario: Ogni fami glia,
un santuario mariano, L eggete anche una
pagina di Vangelo. L ' onore dovreb be toc­
care al Capo famiglia .

. ~ :

* Il Sabat o I - S . Messa per la Chiesa del
Silenzio.

* La Domenica 2 - F esta della Gentilezza e
fiera del libro cattolico.

* Il Mercoledì 5 - S . Messa nella Cappella
di S. Giu seppe, in onore del Santo.

* Il Giov edì 6 - Si aprono le Scuole parroc ­
chiali di Catechismo . Il richiamo va riv ol­
to più ai genitori, che di fanciulli. Desi­
deriamo la presenza tot ale dei bambini e
la conv in ta collaborazione dei genitori.
R icorda te che funzionerann o regolarm en­
te miche le Classi Sesta e Settima .

* La Dom enica 9 - Arde lo ze lo per la Ca-
sa del Sign ore. .
N on cadete nell' ingamno comune, creden­
do ch'io abbia bisogn o di denaro. Siete
piuttQsto v oi, che av ete bisogno di C01tSe­
gnarlo alla mia povertà e alla mia debo­
lezz a, perchè io lo possa avv olgere negli
splendori divini della. carità e destinarlo
alla Banca celeste'.
Alle ore 9: Primo convegn o m ensile degli
Aclisti.

* Il Lunedì IO - Prima Conferenz a m ensile
per i Giovani dell'Oratori o, alle ore 19,30.

* Il Sabato 29 - S. Messa per i B enefattori.

Vist o: Nulla osta per la stam pa.

Sac. Carlo Fiorini, R evisore del .

Vermw, dalla Curia Ve scovo 26 - 9 - 1955
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